MOTIVAZIONE RIZZO

Testamentum Porcelli è molto di più di una metafora: è chiamata in correità  del lettore in un “nec-otium ioci causa”, è ritmo percussivo di verso che non ha pace e non dà pace, è lussuria di parola, è lingua  che si svela e allo stesso tempo inganna, perché la verità quando rivela nasconde, è lingua che traduce e tradisce, vorticosa e insolente, continuamente mescidata, è rimandi danteschi a un purgatorio che è viaggio terragno e affamato, é  la ciceroniana “historia vero testi temporum”, che si rovina e scompare, come la tomba di Salomone, è passato di crudele  paradosso, è religione che non emenda e non consola, è citazione al servizio della beffa, è male ridotto a birbanza diavolesca, è cachinno corrosivo e impinto, è corteo pantagruelico di simboli, allusioni, allegorie, di immagini-  crittogrammi, nascondimenti che rendono il lettore detective e spia.
MOTIVAZIONE MAIORE TAMPONI (corretto)

Dodici scene. Dodici come il giorno di settembre all’indomani dell’attentato alle Torri Gemelle: in matematica è definito un numero sublime, ma anche un numero malvagio, secondo la successione di Thue-Morse. È attraverso dodici scene che si svolge il film “Doppio fuoco” che la poesia di Maiore Tamponi rende visibile  - e visionario - , tattile, olfattivo, compiendo un prodigio sinestetico, una continua disturbante contaminazione di sensi. Tra primi piani, piani americani, dissolvenze, l’autrice mette a confronto due paesaggi apparentemente contrastanti: quello del genovese Belvedere del Righi – dove si gode un panorama che ricorda l’infinito, dove si può scampagnare e che, a tratti, riporta alla mente i dipinti di Fragonard – e quello newyorkese del “the day after”, fatto di paura, sgomento, di aria satura della polvere dei detriti, del cratere divoratore, di caccia cieca e spietata nel post 11 settembre 2001. 

I fotogrammi frammentano la scena perché spezzate sono le vite dei personaggi: da una parte i superstiti, i sopravvissuti, cioè tutti coloro che hanno dovuto vivere, affrontare e “riparare” il disastro, dall’altra le famiglie, le bambine, le coppie, la stessa autrice che, immersi in una natura inquinata dal cemento, si muove in un paesaggio affettivo “distopico”, come distopica è la quotidianità alienata della relazione.  

Un paesaggio – urbano e umano – che resiste allo sguardo ma l’autrice, con abilità mimetica, non osserva, esperisce, perché la poesia (dice Iain McChrist) è l’unica espressione umana che riesce ad andare al di là delle parole.
